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Rassegna stampa

Un genocidio dimenticato: i cattolici di Timor Est

Mentre il 7 dicembre segna il 66º anniversario dell’attacco giapponese su Pearl Harbour, io rifletterei piuttosto sul 7 dicembre 1975. Questa riflessione coinvolge tra gli altri, l’ex senatore di New York Daniel Patrick Moynihan e l’ex Segretario di Stato Henry Kissinger e richiede una domanda di geografia: quale nazione ha la popolazione musulmana più numerosa? Non l’Arabia Saudita, l’Iran, o l’Egitto; è l’Indonesia.  Con una popolazione per più del 90 per cento islamica, quest’isola del sud est asiatico ha evitato la notoria inclinazione anti-musulmana dell’America rivendicando la più grande fornitura di petrolio del sud Pacifico, le più abbondanti riserve di gas naturale del mondo, e una storia anti-comunista molto brutale. Mentre i musulmani palestinesi vengono etichettati come terroristi per avere l’audacia di ribellarsi contro i 60 anni di occupazione israeliana, i musulmani indonesiani la fanno franca anche con l’omicidio. Letteralmente. Ancora geografia: Timor Est è un’altra isola nazione – un'ex colonia portoghese proprio sopra l’Australia – che divenne il bersaglio di un incessante attacco omicida da parte dell’Indonesia il 7 dicembre 1975. Tale attacco è stato reso possibile attraverso la vendita di armi degli USA al proprio leale cliente, la silenziosa complicità della stampa americana, e l’abilità di Pat Moynihan di mantenere il non coinvolgimento dell’ONU dietro richiesta del suo capo, il dott. Kissinger. Oltre un terzo della popolazione di Timor Est (più di 200 000 esseri umani) ha perso la vita a causa di malnutrizione, malattie, massacri o atrocità connesse alla guerra. In proporzione, la profondità di questa strage è alla pari con quella dell’olocausto nazista. E’ in questo contesto che si inserisce bene Moynihan: dopo aver prestato servizio come consigliere di Richard Nixon (luogo eccellente per affinare le abilità di genocidio), Moynihan fu nominato ambasciatore USA all’ONU durante la presidenza di Gerald Ford. Fu sotto la sua sorveglianza che ebbe luogo l’invasione indonesiana di Timor Est con l’appoggio degli USA. Nel suo libro, Un posto pericoloso, Moynihan descrive in dettaglio il proprio ruolo nel genocidio: “Gli Stati Uniti volevano che le cose andassero come sono andate, e hanno lavorato per ottenere questo risultato. Il Dipartimento di Stato desiderava che le Nazioni Unite si dimostrassero del tutto inefficaci, qualsiasi misura decidessero di intraprendere. Questo fu il compito affidatomi, e io l'ho portato avanti ottenendo un successo non trascurabile”. In quel momento Moynihan disse all’ambasciatore australiano alle Nazioni Unite che era “sotto istruzioni da parte di Kissinger in persona di non coinvolgersi nella discussione con Timor con gli Indonesiani”. Come ha spiegato Kissinger, vincitore del premio Nobel per la Pace, “La politica estera non deve essere confusa con un’opera missionaria”.

(Fonte: http://onlinejournal.com/artman/publish/article_2691.shtml del 30.11.2007, traduzione per www.comedonchisciotte.org a cura di Micaela Marri)
Omaggio al comandante carlista Josè Borjes 

Una rappresentanza dell'Associazione Giovani Per il Sud ha partecipato, lo scorso 8 dicembre a Tagliacozzo (AQ) alle celebrazioni per l'anniversario della morte del Comandante Josè Borjes. Dopo la deposizione di una corona di fiori nel luogo in cui il prode combattente fu ucciso, ci si è recati alla cascina dove avvenne la cattura. Qui, davanti alla lapide dedicata a quegli sfortunati difensori del nostro antico Regno, alla presenza delle autorità locali, il Cap. Alessandro Romano ha tratteggiato la figura dell'eroico generale venuto dalla Spagna, grande esempio di onore e fedeltà, definito "il più grande eroe del Risorgimento". Ogni anno sempre più persone partecipano a questo evento e agli altri che vengono celebrati in diverse località di quello che fu il Regno delle Due Sicilie, testimoniando così la sempre crescente presa di coscienza del nostro popolo: è soprattutto di occasioni come queste che si nutre la speranza di un futuro migliore.

(Fonte: http://giovaniperilsud.sitonline.it/ dell’11.12.2007)

Il Barcellona: cambiare le maglie, calare le braghe
MADRID – Via la croce rossa in campo bianco dall’emblema del Barça: per farsi accettare in Arabia Saudita e in altri paesi islamici, come l'Algeria, maglie, bandiere e gagliardetti della squadra di calcio di Ronaldiñho sono state ritoccate per non «urtare la sensibilità religiosa» dei non pochi tifosi mediorientali. La croce di Sant Jordi, il San Giorgio catalano, protettore degli innamorati, risulta insopportabilmente odiosa agli occhi musulmani, che la ricordano sul petto dei cavalieri crociati dell’inizio del secondo millennio. Intenzionati a diffondere semplicemente la fede blu-granata, i sostenitori del Barcellona football club hanno studiato la questione e pensato che in fondo sarebbe bastato cancellare la trave orizzontale della croce, lasciando un’inoffensiva, per quanto insignificante barra rossa verticale. Lo stemma risulta così diviso tra i colori della squadra, in basso, quelli giallorossi della Catalogna, in alto a destra e un palo rosso in campo bianco, in alto a sinistra. Il quotidiano di Barcellona, La Vanguardia, ha interpellato i connazionali temporaneamente residenti a Riad e verificato che il sacrificio della croce di San Giorgio, da oltre cent’anni sulle maglie del club, era dolorosamente necessario: “Qui non sono ammesse croci, né quella del Barça, né altre – testimonia Carlos, uno spagnolo che abita in Arabia Saudita -, c’è molto entusiasmo per il calcio e per la Liga Spagnola, e nei negozi sono in vendita maglie ufficiali del Barcellona, con una banda rossa verticale al posto della croce”. I responsabili della società negano che si tratti di maglie ufficiali e parla di contraffazioni, ma non nasconde qualche preoccupazione per l’eventualità che nei sorteggi degli ottavi di finale della Champions, le tocchi affrontare in campo i turchi del Fenerbahçe, con i quali ha già avuto problemi analoghi l’Inter, a Milano il 27 novembre scorso. Le maglie del centenario della squadra di Moratti, bianche con una grande croce rossa sul dorso, provocarono la furia della stampa turca che si chiese come “l’Uefa avesse potuto permettere un simile affronto”.

(Da Il Corriere della Sera del 15.12.2007)

Sinagoga del Libro

Sarà Israele il Paese ospite d’onore dell’edizione 2008 della Fiera del Libro di Torino. In occasione della ricorrenza del 60° anniversario della sua fondazione, Israele ha scelto Torino come vetrina per far conoscere e discutere la propria identità culturale. Alla Fiera arriverà per l’occasione Benny Morris, storico e saggista revisionista, che si interrogherà sugli eventi degli ultimi sessant’anni. Per l’assessore provinciale alla cultura Valter Giuliano, sarà l’occasione per «stimolare un dialogo sulla pace», ma anche, «per presentare il vero Israele - ha detto il ministro plenipotenziario in Italia Elezar Cohen -, quello che va oltre il tema del conflitto così spesso al centro dell’interesse dei mass media". La Fiera del Libro a Torino si terrà dall'8 al 12 maggio.

(Da La Stampa del 19.12.2007)

Anniversario dell’invasione americana in Panama: quante furono le vittime?
“Credo sia ora che lo Stato decida di indagare a fondo su quanti morirono, quante furono davvero le vittime, come forma di omaggio postumo ai panamensi morti ingiustamente”: lo ha detto il presidente dell’Assemblea nazionale, Pedro Miguel González, in occasione dell’anniversario dell’invasione delle truppe americane, il 20 dicembre 1989, che mise fine alla dittatura del generale Manuel Antonio Noriega, inizialmente sostenuto dalla Cia e in seguito incriminato dalla Dea per accuse di narcotraffico. Secondo un bilancio ufficiale, le persone uccise nell’offensiva militare furono 500; stime di movimenti sociali parlano invece di 5000 morti. “Questa macchia, questo dolore, è ancora presente nella nostra storia” ha aggiunto González, esponente del ‘Partido revolucionario democratico’ (Prd, governo), intervenendo in un momento in cui il Parlamento sta esaminando la proposta di dichiarare il 20 dicembre “giorno di lutto nazionale”. A questo proposito, ha aggiunto González, rivolgendosi ai settori contrari alla proposta, “il problema non è cosa deciderà l’Assemblea, l’importante è che Panama ricordi quello che ci è accaduto affinché non succeda mai più”. Il 12 dicembre, González aveva peraltro chiesto l’annullamento di un accordo bilaterale di lotta al narcotraffico firmato nel 2002 con gli Stati Uniti, la ‘Convenzione Salas-Baker’, perché “viola la sovranità di Panama”.

(Agenzia Misna del 20.12.2007)

Gaza: Natale amaro per i cristiani di Terrasanta sotto controllo israeliano
Striscia di Gaza - Centinaia di cristiani della Striscia di Gaza hanno oggi attraversato il checkpoint militare al confine con Israele, mostrando i permessi speciali che consentono loro di passare il Natale al di fuori del territorio controllato da Hamas. Coppie sposate, piene di valigie e bambini piccoli, adolescenti con i genitori ed anziani intirizziti dal freddo hanno faticato a percorrere il sentiero fangoso che va dalla strada principale al checkpoint di Erez. Molti sperano di pregare questa sera a Betlemme, la città della Cisgiordania dove, secondo la Biabbia, nacque Gesù. Altri hanno in programma la visita a parenti e amici in Cisgiordania, Israele o Gerusalamme. ''Abbiamo ottenuto il permesso solo l'altra sera, è servito un mese, e cosi' abbiamo dovuto preparare tutto in fretta e partire'', ha detto Rania Sabieh, cristiana palestinese, tenendo d'occhio bambini e bagagli mentre il marito effettua la registrazione con i militari. ''Stiamo andando a Betlemme a pregare. Per una settimana. Lì abbiamo amici, ma dopo torneremo a Gaza: mio marito non ha lavoro, ma i bambini devono tornare a scuola'', ha aggiunto. Israele ha imposto la chiusura totale della Striscia di Gaza da quando Hamas ha preso il potere nell'area. Con una speciale dispensa per le festività, Israele ha rilasciato dei permessi per 520 dei circa 3.500 cristiani, in modo da permettere loro di lasciare la Striscia prima del 2 gennaio per festeggiare il Natale e il Capodanno in Israele e in Cisgiordania. ''Più di 500 hanno gia' lasciato la Striscia'', ha detto un portavoce dell'esercito israeliano, ''con un permesso per spostarsi liberamente tra la Cisgiordania e Israele per passare le feste come meglio credono''. Avendo dichiarato la Striscia di Gaza ''entità ostile'', Israele ha imposto tagli alle consegne di carburante e permette consegne solo in caso di stretta necessita' umanitaria. ''A causa di queste imposizioni, non ci saranno festivita', ne' balli, ne' vestiti nuovi'', ha commentato Musallam Manuel, prete cattolico nella Striscia di Gaza. ''I bambini di Gaza - ha proseguito - stanno imprecando contro il mondo e contro Israele, perchè non vedono nè gioia nè felicità''.

(Fonte: ASCA-AFP del 24.12.2007)

El Pibe de Oro

Le parole di Diego Maradona in favore del presidente iraniano Ahmadinejad hanno provocato la sdegnata reazione degli ebrei argentini. L'ex Pibe de Oro aveva dichiarato nei giorni scorsi di essere dalla parte del popolo iraniano e aveva consegnato una maglia per Ahmadinejad, che in passato aveva auspicato la distruzione di Israele. Oggi l'Agenzia giudaica nazionale argentina ha fatto sapere di ritenere Maradona ''il re di tutto ciò che c'è di più esecrabile''.

(Ansa del 26.12.2007)

Un po’ di povertà ci farà bene, di Massimo Fini  

Secondo tutte le previsioni questo sarà un Natale magro. E l’anno prossimo andrà anche peggio perché i consumi si contrarranno ulteriormente… La responsabilità non è né del governo Prodi né di quello precedente. Il nostro impoverimento dipende da quel meccanismo che si chiama globalizzazione che è, in estrema sintesi, una spietata competizione planetaria. Per rimanere all’altezza tutti gli Stati sono costretti ad investire sempre di più, chiedendo sacrifici sempre più pesanti alle popolazioni, sia in termini di aumento del lavoro che di riduzione dei salari (ottenuta o direttamente o con l’aumento delle tasse o con l’inflazione). Il bello (si fa per dire) è che nessuno esce realmente vincente da questa competizione. Se tutti corrono a una velocità sempre più folle, è come se tutti stessero fermi. E’ però anche vero che chi rallenta è perduto. Della situazione si avvantaggiano, apparentemente, alcuni Paesi che sono partiti più tardi nella corsa del libero mercato internazionale, perché hanno più margini. Ma a costi umani devastanti. In Cina, da quando è iniziato il boom, il suicidio è la prima causa di morte fra i giovani e la terza fra gli adulti. Ha un senso, un senso umano dico, tutto questo? No, non ce l’ha. Tanto più che alla fine della folle corsa, iniziata due secoli e mezzo fa con la Rivoluzione Industriale, non ci può essere che la catastrofe, che sarà o energetica (basta vedere che cosa provoca un semplice sciopero dei Tir) o ecologica (il pianeta non ci sopporterà più) o finanziaria (c’è in giro una colossale quantità di denaro di cui il 99% non corrisponde a nulla se non a scommesse sempre più iperboliche sul futuro). In ogni caso penso che un po’ di povertà ci farà bene. Ci renderà, forse, più solidali e, soprattutto, ci costringerà a riflettere sul modello paranoico che stiamo vivendo e subendo.

(Fonte: www.ariannaeditrice.it del 28.12.2007)

Pallone e questua d’oro

RIO DE JANEIRO — Kaká l’ha confessato di recente: voglio diventare pastore, dopo aver smesso di giocare. Alla «Renascer em Cristo» si augurano che quel giorno sia abbastanza lontano. Soprattutto se è vero che — da buon evangelico e secondo i precetti della Bibbia — il milanista versa il suo «decimo», cioè il 10 per cento di quello che guadagna, nelle casse della sua Chiesa. O «setta». Oppure ancora «associazione a delinquere» e centrale di riciclaggio di denaro, secondo le accuse della giustizia brasiliana. Dei milioni di Kaká hanno bisogno soprattutto Estevam e Sonia Hernandes, i fondatori della Renascer. La coppia è agli arresti negli Stati Uniti. Lei si è proclamata «vescova», lui addirittura apostolo. Uno status che evidentemente porta con sé bisogni spiccioli come magioni in Brasile e negli Usa, appartamenti, fazendas, centinaia di cavalli, un elicottero e decine di società intestate a prestanomi. Più guai seri con la giustizia di due Paesi. Il legame del più forte calciatore del mondo con la più discussa tra le sette pentecostali brasiliane è di ferro. Apostolo e vescova hanno celebrato il matrimonio di Kaká e Carolina. Il giocatore nutre in loro fede assoluta. «Non ho mai dubitato nemmeno per un attimo della loro onestà e integrità », ha detto di recente. Oggi la fama planetaria del giocatore, le esibizioni di fede in campo e fuori, l’ammissione di versare ai due una quantità enorme di denaro hanno rilanciato gli interrogativi. «Passi per le magliette e le dichiarazioni di verginità, ha scritto l’altro giorno la Folha de São Paulo. Ma con tali frequentazioni come è possibile esaltare Kaká come modello per i giovani? Il giocatore è discepolo della Renascer da quando era solo un piccolo movimento sorto nei quartieri bene di San Paolo. Grazie alla carica aggressiva e alle suggestioni apocalittiche, tipica dei pentecostali, e soprattutto alle doti di marketing dell’apostolo Estevam, oggi è un gigante da svariati milioni di adepti, 1.200 templi in Brasile e all’estero, tv e stazioni radio. Dai giovani di classe media è arrivata nelle favelas, dove rastrellare denaro tra i più poveri. L’ultima mobilitazione a San Paolo, la Marcia per Gesù, ha visto la presenza di 3 milioni di persone (il Papa, lo scorso maggio, ne ha riuniti appena 800 mila). Per la prima volta mancavano i fondatori, apparsi solo su uno schermo gigante. Sonia e Estevam erano stati arrestati lo scorso gennaio all’aeroporto di Miami, mentre tentavano di entrare negli Stati Uniti con 56 mila dollari non dichiarati, nascosti nelle valigie tra le Bibbie. Ad agosto il processo: 5 mesi in galera e altrettanti ai domiciliari. Oggi i due sono nella loro villa di Boca Raton, sulle spiagge della Florida. Kaká telefona quasi tutti i giorni. (…)

(Da Il Corriere della Sera del 28.12.2007)
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